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Europa e USA 
Finzioni e realtà 
della tensione 
in Occidente 

Il prof. Joseph La Palombara, di
rettore del Dipartimento di 
scienze politiche dell'Università 
di Yale, ha gentilmente accon
sentito ad esporre sull'oUnita» al* 
cune sue considerazioni sul rap
porto USA-Europa e sul rapporto 
tra governi nazionali e imprese 
multinazionali nell'attuale situa
zione mondiale. 

Guardando alla deplorevole si
tuazione del rapporti tra Stati Uniti 
ed Europa Occidentale due para
dossi si presentano subito alla 
mente. Il primo è che l manifesti 
Insuccessi diplomatici di oggi sono 
In una certa misura 11 risultato de
gli straordinari successi di Ieri. II 
secondo è che né gli Stati Uniti né 
l'Europa occidentale appaiono pre
parati ad adeguarsi alle conse
guenze delle loro altrettanto 
straordinarie realizzazioni econo
miche. Questi due paradossi sono 
strettamente collegati. Il primo è 
un riflesso della NATO e del Plano 
Marshall, 1 capisaldi della strategia 

postbellica dell'America per limita
re la potenza sovietica In Europa e 
nel Mediterraneo. Il secondo e un 
riflesso dell'esplosione verificatasi 
durante 11 periodo postbellico nel 
trasporti, nelle comunicazioni e 
nella tecnologia Industriale e della 
conseguente affermazione, negli 
Stati Uniti, In Europa e In Giappo
ne, della 'società multinazionale: 

Il Plano Marshall rappresentò 1" 
aspetto economico della suddetta 
strategia. Dean Acheson, che ne fu 
Il principale artefice, giustamente 
vedeva nella ricostruzione econo
mica una condizione necessaria per 
arginare l'Influenza sovietica. Al 
pari della NATO, lì Plano Marshall 
rappresentò l'attuazione In Occi
dente di alcuni assestamenti decisi 
a Yalta. Esso prevedeva un periodo 
relativamente lungo di egemonia 
economica americana, cosi come 11 
potenziale nucleare degli Stati Uni
ti Implicava l'egemonia americana 
nella sfera militare. Gli sviluppi po
stbellici, naturalmente, erosero la 

| base di entrambe queste forme di 

INCHIESTA 
Dal nostro inviato 

RAVENNA — Scena prima -
Sali su un trenino in ritardo 
e affollatissimo. Passi per 
una decina di piccole stazio
ni (dopo Bologna sei già su
bito in Romagna) che cono
sci appena di nome e che ma
gari credi — sbagliando, si 
capisce — che siano soltanto 
un concentrato di «provin
cia» e di profonda campagna. 

Sono studenti, la maggior 
parte e frequentano scuole 
professionali, artistiche e 1' 
Università di Bologna e tor
nano a casa con 11 treno delle 
14,13 o giù di lì, visto che la 
partenza reale avviene a un' 
ora, purtroppo, assai più va
ga. Vestono né più né meno 
come te 11 aspetti: un po' ar
ruffati, molto, ma molto «ca
sual». Scendono a Solarolo, 
Barblano, Lugo, Bagnoca-
vallo, Russi, Godo e. infine, -
Ravenna. Molti di loro, poi, 
aspetteranno una corriera 
verso il paesino di campa
gna. E ti parlano di astrono
mia, di scienze esatte e di 
competenze che tu nemme
no te le sogni. 

Scena seconda - Davanti 
alla chiesa di S. Francesco 
c'è un giardinetto. La tomba 
di Dante è a cento metri; sei 
nel cuore di Ravenna. Lui, 19 
anni, è biondo e, dice, è già 
«stanco della vita», proprio 
così dice. Viene da un paesi
no di questa fetta di Roma
gna. L'altro ragazzo non ha 
ancora 25 anni e viene da 
lontano: Germania? Forse, 
ma non lo spiega anche se un 
pesante accento lo tradisce. 
Verso le tre del pomeriggio, 
pioggia e sole, per quei pa
raggi non passa che poca 
gente: loro si «bucano». 

Droga o astronomia? Spie
ga Giordano Angelini, qua
rantenne sindaco comuni
sta, che anche da queste par
ti è andata in frantumi mol
ta parte di antichi valori, co
stumi, tradizioni. Che fine 
ha fatto la campagna roma
gnola, la sua famiglia pa
triarcale, le possenti donne-
madri-capofamlglla con il 
loro rigore antico di casa e 
lavoro? Ormai il nucleo fa
miliare medio è arrivato an
che qui a percentuali da me
tropoli: tre persone (dicono le 
statistiche) per famiglia. Si 
spengono valori antichi, non 
sempre riescono ad affer
marsene di nuovL 

E cosa è diventata una cer
ta tradizione popolare, con
tadina e democratica di re
pubblicani, socialisti, anar
chici, Mazzini e Garibaldi 
(qui, si nota bene — e dove se 
no? — si dedicar»; vìe anche 
a «lei», Anita)? E dove è quel
la capacità di lavoro insieme 
e d'associarsi, quella prima 
cooperativa di produttori a-
gricoll nata giusto cent'anni 
fa? Cosa è rimasto dell'epico 
spirito di difesa e d'impresa 
popolare di quel 1883? Allora 
nientedimeno che re Umber
to fu convinto a sottoscrivere 
1.000 azioni (diecimila lire d' 
epoca) della neonata Asso
ciazione del braccianti, la 
stessa che l'anno dopo prese 
in appalto addirittura i lavo
ri deila bonifica del lido di O-
stla. 

Sarebbe azzardato para
gonare tradizioni antiche al
la cronaca. m« • ravennati 
perdoneranno il cronista se 
vuole a tutti 1 costi vedere un 
filo che In qualche modo lega 
fatti apparentemente lonta
nissimi. Da un lato, per e-
semplo, quelle 24 lire che o-
gnl lavoratore versò un seco
lo fa alla cooperativa dei 
braccianti nata per creare 
nuovo lavoro. E dall'altro 
quel miliardo e passa raccol
to fra 1 cittadini di Ravenna 
qualche mese or sono per do
tare l'ospedale del «Tac», una 
sofisticata apparecchiatura 
di diagnosi medica. 

Solidarietà civile, bisogno 
e capacità d'associarsi, vivi 
rapporti di umanità resisto-

egemonia. Le difficoltà attuali tra 
Europa e Stati Uniti sono dovute In 
parte al fatto che In Occidente non 
si è riusciti a mettersi d'accordo sul 
tipo di ordinamenti col quali sosti
tuirle. 

Le realizzazioni economiche del 
dopoguerra nell'Europa Occidenta
le e In Giappone furono semplice
mente spettacolose. Né Acheson né 
altri che si adoperarono per far ac
cettare Il Plano Marshall ad un 
Congresso americano alquanto ri
luttante, potevano prevedere con 
quale fulminea rapidità gli alleati 
militari degli Stati Uniti — ma spe-. 
clalmente 1 suol ex-nemlcl nel con
flitto — sarebbero divenuti l suol 
principali concorrenti sul plano e-
conomico. I tempi di questo feno
meno furono senza dubbio accele
rati dalla pronta disponibilità delle 
ditte Industriali americane a ven
dere tecnologie o concedere licenze 
tecnologiche, oltre che ad effettua
re Investimenti Industriali diretti 
all'estero. SI potrebbe effettiva
mente dire che (In Europa occiden
tale e In Giappone) la politica eco
nomica Internazionale degli Stati 
Uniti nel periodo postbellico ebbe 
fin troppo successo. Ad ogni modo, 
le grandi democrazie Industriali 
non solo fecero fronte alla «sfida a-
merlcana; ma ben presto doveva
no divenire a foro volta una sfida 
per gli Stati Uniti. 

Com'è Inevitabile, le sfide econo
miche — sotto forma di concorren
za lecita o Illecita, di innovazioni 
nel prodotti e nel procedimenti In
dustriali, di vantaggi, programma
ti o dovuti a fortuite circostanze, 
derivanti dalle attività di ricerca e 
sviluppo, di conquista di più Ingen
ti quote dei mercati sia Interni che 
terzi — comportano anche Implica

zioni politiche. E altrettanto può 
dirsi per le deformazioni struttura
li rivelatesi nel sistemi economici e 
sociali delle società industriali più 
progredite e per tutta la varietà di 
modi con cui l governi nazionali di 
questi paesi cercano di ovviare a ta
li deformazioni 

In un'era di generale crescita e-
conomlea, l problemi nazionali, ma 
soprattutto Intemazionali, che so
no Impliciti In sviluppi del genere, 
possono anche essere temporanea
mente occultati, come evidente
mente lo sono stati, e In una certa 
misura lo sono ancora, nella Co
munità atlantica. Ma la persistente 
recessione mondiale, le prospettive 
di crescita economica relativamen
te deludenti che si profilano per V 
Immediato futuro, la struttura pe
ricolosamente fragile del sistema 
finanziarlo e bancario internazio
nale stanno facendo affiorare chia
ramente alla superficie più acute 
tensioni. Quel che si prospetta è che 
le relazioni tra Stati Uniti ed Euro
pa occidentale peggioreranno note
volmente prima che si delinei un 
qualche miglioramento. 

A questo proposito, vale la pena 
di osservare che l processi e 1 pro
blemi cui mi riferisco non sono 
semplicemente, esclusivamente o 
anche primariamente un fattore di 
divisione tra Europa e Stati Uniti. 
Ovviamente dividono anche le na
zioni dell'Europa occidentale, per 
non parlare del Giappone. Pensare 
o scrivere dell'Europa occidentale, 
0 anche della Comunità economica 
europea come se ci trovassimo di 
fronte a un'unica entità compatta 
è, nel migliore del casi, una finzione 
di comodo. Quando questa finzione 
viene scambiata per realtà, quando 
1 conflitti d'interesse vengono con

cepiti come qualcosa che vede 
schierati da una parte gli Stati Uni
ti e dall'altra l'Europa occidentale, 
quando addirittura si formula l'as
sunto che le nazioni dell'Europa 
occidentale dovrebbero agire o In 
effetti agirebbero di concerto (an
che contro gli Stati Uniti) se solo 
riuscissero a riconoscere 1 loro co
muni Interessi, si crea una base at
ta a generare confusione, Incom
prensione e Inganni. 

Non si può negare, tuttavia, che 
le tensioni esistono realmente. Il 
fallimento del vertici economici, le 
dispute sulle procedure e le vendite 
di acciaio e di altri prodotti, le mi
nacce velate o aperte riguardo a 
presunte violazioni del GATT o di 
accordi di cartello, le critiche mos
se alla politica monetarla degli Sta
ti Uniti, ed anche l'assai più grave 
contrasto In merito al gasdotto so
vietico rappresentano, a mio giudi
zio, solo la punta dell'Iceberg. Al di 
sotto della superficie non ci sono 
soltanto II nervosismo europeo per 
l'egemonia americana, e l'insoffe
renza americana di fronte agli eu
ropei che non valutano ti problema 
sovietico alla stessa stregua degli 
Stati Uniti. Sotto la superficie c'è 
pure il secondo paradosso, solo in
distintamente percepito, e, comun
que, non apertamente riconosciuto. 
La verità e che, lungi dal portare a 
una maggiore collaborazione tra le 
democrazie Industriali, le multina
zionali sono divenute gli strumenti 
di una guerra economica. Ma su 
questo tema — delle multinaziona
li — converrà ritornare In un pros
simo articolo. 

Joseph La Palombara 
Direttore del Dipartimento 

di scienze politiche dell'Università 
di Yale 

Immagini di una città sempre più in primo piano 
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L'imperatore Giustiniano 

Che vitalità 
Ravenna 
anche 
nella crisi 

Tra i giovani: scena 1 e scena 2 
Una solidarietà che non si interrompe 
Gli errori della «mega crescita» 
negli anni 50-60 - Comune e Regione 
da soli combattono il fenomeno 
dell'abbassamento del suolo 
La «risorsa cultura» 

L'imperatrice Teodora 

no, malgrado tutto. Qui, fra 
monumenti bizantini, la 
tranquillità delle vie e delle 
piazze settecentesche si re
spira un'aria rara: non è 
«provincia», è civiltà. E, at
tenti, non è un'Italia minore. 
Perché Ravenna in questi 
anni si sta dimostrando un 
po' meno lontana da Milano, 
Roma o dall'Europa di quan
to non lo vogliano — ahinoi! 
— la scomodltà del trasporti. 
Qui sono diventate ormai 
consuetudini iniziative cul
turali — cinema, teatro, mu
sica, grafica — di prim'ordl-
ne, capaci di segnalarsi a li
vello internazionale. Mal co
me adesso Ravenna appare 
sulle pagine di giornali e ri
viste: la rassegna del cinema 
tedesco, I programmi teatra
li sulla storia della tragedia, 
le mostre su Shakespeare nel 
teatro delle marionette. 

Il Comune, per di più, ha 
di recente avviato l'acquisto 

e il restauro di storici palazzi 
per farne luoghi di incontro e 
di servizio pubblico: palazzo 
Corredini, che è già diventa
to un attivo centro di vita 
culturale, palazzo Rasponi e 
altri. Qualcuno (non poteva 
mancare), ma subito zittito, 
ha polemizzato con il Comu
ne: spese eccessive per la cul
tura. Troppo facile la replica: 
quando a governare erano 
DC e giunte di centrosinistra 
la polemica era, si, più diffi
cile. Anche perché ne man
cava, come dire, l'oggetto: i-
stituzlonl e vita culturale 
languivano sotto una cappa 
di inerzia e di provinciali
smo. Che un clima diverso, 
più vivace anche dal punto 
di vista culturale si sia affer
mato, deve saperne qualcosa 
anche un direttore d'orche-
sti a al vertici mondiali come 
Riccardo Muti, se ha scelto 
proprio Ravenna per viverci. 

LA PORTA di Manetta 
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Il sindaco Giordano Ange
lini e l'assessore Paola Pa-
tuelli. non esitano a ripeterti 
che «cultura come risorsa* 
non è solo uno slogan. Anzi, 
ti spiegano che cultura, am
biente e sviluppo economico 
possono essere un insieme 
non contraddittorio su cui 
far crescere la società e la ci
viltà ravennati. E come dar
gli torto pensando che l'im
mensità (e la difficoltà) dell' 
opera di difesa dell'ambiente 
naturale dalla subsidenza o 
dall'inquinamento potrebbe 
dar luogo alla nascita di un 
vero e proprio sistema di pic
cole e medie imprese ad alto 
livello tecnologico, aziende e 
laboratori d'avanguardia 
per la ricerca e la sperimen
tazione? Così anche per l'ipo
tesi di una Università roma
gnola: perché non collegare 
la futura ricerca universita
ria in maniera diretta a quel
le esigenze? 

n Comune, intanto, è im
pegnato a costituire due 
grandi parchi a Nord e a Sud 
della città che conprendano 
dunque anche le zone ar
cheologiche e monumentali. 
Faranno parte del Delta del 
Pcc una grandiosa riserva 
naturale che la Regione E-
milia Romagna ha progetta
to. Programmi «alti», dun
que, e con qualche ambizio
ne se è vero che il sindaco ti 
parla di Ravenna ricordando 
che la città è su un'asse che 
da Firenze porta a Ferrara e 
finisce a Venezia. 

Ma la crisi c'è, anche se ha 
molte facce. Ce quella eco
nomica e le cifre parlano 
chiaro: settemila posti dì la
voro in meno nell'82; la cassa 
integrazione che caie del 
21%; il 30% dì giornate lavo
rative mancate in agricoltu
ra e 11 50% degli addetti al 
settore metalmeccanico in 
cassa integrazione. Anche 
l'.azlenda-porto» mostra se-

f ii preoccupanti: In pericolo 
addirittura il primato me

diterraneo di Ravenna nell' 
Importazione di cereali, semi 
oleosi e sfarinati: qui, si ri
corderà, è nato e prospera l' 
impero commerciale Ferruz-
zi. 

Perché la crisi? È crollato 
Il modello di sviluppo voluto 
fra gli anni 50 e 60 dalla De e 
dalle giunte di centrosini

stra. Allora puntarono tutte 
le carte sul «grande». E men
tre altrove in Emilia Roma
gna le amministrazioni di si-
nlstra garantivano l'avvio di 
uno sviluppo economico so
lido, fondato su un robusto 
tessuto di medie e piccole 
imprese, qui si sognava «me
ga». Grande l'Anic — oggi in 
drammatica crisi — grande 
il porto; ma anche grandiosa 
speculazione sui lidi — an
date a vedere quell'orrore ur
banistico del Lido Adriano 
— inquinamento di aria e ac
qua, degradazione dell'am
biente. E proprio quest'ulti
ma — la degradazione dell' 
ambiente — è un'altra delle 
facce delia crisi. 

Parole minacciose parlano 
oggi di «subsidenza» e di «eu
trofizzazione»: il suolo spro
fonda — qualche tempo fa 
poteva capitarvi di visitare il 
mausoleo di Teodorico in 
barca; il mare si riempie pe
riodicamente dì algacce ros
se e verdi nutrite e ingiganti
te dal fosforo dei detersivi 
che arriva attraverso gli sca
richi a mare: e c'è il Po che 
trascina in Adriati«*o l'in-. 
mondezza della intera pia
nura padana. Oggi, poi, un' 
altra minaccia: la mega-cen
trale a carbone da 1300 me
gawatt progettata dalPE-
NEL. Tutti, Comune, Provi-
cia. Regione la respingono. 
Tutti o quasi, visto che la DC 
non ha ancora trovato il fla
to per dire «no». 

I soldi della legge speciale 
per Ravenna non hanno mal 
trovato la strada per arriva
re da Roma. Il Comune ha 
dovuto così anticipare di ta
sca sua miliardi su miliardi 
per provvedere agli interven
ti più urgenti. Oggi, con sod
disfazione, il sindaco Angeli
ni ti fa notare che Ravenna 
sprofonda un po' meno: «so
lo» due centimetri all'anno 
Invece dei sette abituali. Non 
è davvero un risultato da po
co e va sottolineato, dato che 
ii merito va tutto al lavori di 
sistemazione della rete idri
ca e delle fognature compiuti 
dall'amministrazione citta
dina (dalla Regione che a 
Ravenna ha dedicato ben 39 
progetti di intervento). Il go
verno quando farà la sua 
parte? 

Diego Landi 

ALL' UNITA' 
Il «prezzo unitario» 
e le confezioni grandi 
più care delle piccole 
Caro direttore. 

/'Unità nello scorso dicembre informava 
che era uscito un decreto il quale impone per 
gli alimentari l'indicazione del prezzo unita
rio. 

Il che vedo accadere solo in un supermerca
to: altrove ti dicono che sui vari pacchetti, 
scatole, bottiglie, lattine il prezzo c'è, e che è 
unitario, appunto, in quanto riferito a l pac
chetto, I scatola, l bottiglia. I lattina... 

Allora: può anche darsi che il testo del de
creto sia ambiguo, ma V'unitario» è necessa
rio che si riferisca all'unità di misura (kilo-
grammo, litro e via dicendo). 

Sennò continueremo a comperare reticelle 
di arance (di peso ignoto, o dato con approssi
mazione di 2-3 hg su un paio di kg), confezio
ne appunto 'unitaria» secondo il venditore, 
senza conoscerne il prezzo: fiaschi di vino 
(1.850 1.) più cari di due bottiglie da 0.75 1. 
(qui il conto è particolarmente bisognoso di 
carta e matita); confezioni da 4 hg di caffè a 
5-7 cento lire di più che non prendendo 2 con
fezioni da due etti. 

Certo, il compratore deve essere accorto. 
Ma. forse, le parole incrociate le fa nel mo
menti di relax, non quando si affretta per le 
provviste magari al rientro del lavoro, quando 
non lo soccorrerebbe neppure il possesso di 
una calcolata tascabile. 

Credo che le moderne capacità tecnologiche 
potrebbero darci timbratrici (quelle per le eti
chettine applicate sulte varie confezioni, op
pure usate per timbrature dirette sulte scato
le) capaci al portare prezzo unitario e prezzo 
della confezione, e magari anche la data e il 
nome del supermercato. 

Oppure dovremo continuare a credere che 
davvero sempre ci troviamo di fronte a bene
fattori che aumentano il prezzo delle confe
zioni di maggior contenuto in quanto, più ri
chieste, prima esaurite, prima aumentate 
(stante la diffusa convinzione che convengano 
di più) lasciando onestamente invariato quel
lo delle confezioni più piccole? 

OLIMPIA MARPES 
(Milano) 

«Tutti uniti 
in un solo partito» 
Cara Unità. 

sono un'anziana, iscritta al Partito comuni
sta da trentasette anni e ne sono molto orgo
gliosa. 

Però, perchè si vada meglio qui in Italia, 
ogni partito di sinistra dovrebbe rinunciare al 
proprio nome e simbolo. Tutti uniti in un solo 
partito, che abbia il semplice nome: Partito 
dei Lavoratori. 

INES MARCUCCl 
(Casalecchio di Reno - Bologna) 

Vantaggi e svantaggi 
per le famiglie 
dove entrano due redditi -
Cara Unità. 

la Corte costituzionale, a suo tempo, di
chiarò illegittimo, agli effetti fiscali, il cumu
lo obbligatorio dei redditi di due coniugi. 

La Corte ha ripreso ora in esame la questio
ne e ritiene che il sistema della tassazione 
separata dei coniugi comporti sperequazioni 
in danno delle famiglie nelle quali uno solo 
dei coniugi possiede un reddito. Pertanto, fra 
due famiglie con pari reddito, in una prove
niente da 8 ore di lavoro di un coniuge e nell' 
altra proveniente da 16 ore complessive di due 
coniugi, questi sarebbero favoriti perché frui
scono di aliquote più lievi. 

Di fronte a questi effetti distorti, la Corte 
invila il Parlamento a escogitare un modo 
qualsiasi (modifica degli oneri deducibili e/o 
delle detrazioni soggettive o quel che potrà 
inventare) alfine, implicito, di tassare i due 
coniugi in misura uguale al monoreddituario. 

Dal momento che si parla di distorsione, 
non si deve però trascurare qualche altro fat
to: che cioè il monoreddituario percepisce gli 
assegni familiari, non tassati, per la propria 
moglie: nel caso dei due coniugi gli assegni 
non entrano, nonostante essi versino contribu
ti che vanno a vantaggio (indiretto, si capisce) 
del monoreddituario. 

Quest'ultimo inoltre ha diritto a una detra
zione di imposta per la moglie a carico: questo 
diritto naturalmente non esiste per i due co-
niugi. 

E vorrei rimarcare che il monoreddituario 
effettua S ore di lavoro, mentre i coniugi ne 
effettuano 16: ciò significa che la moglie del 
primo può svolgere tutti i lavori casalinghi. 
mentre raltra deve necessariamente incontra
re altre spese o per la colf, o per il pulitampo. 
o per l'asilo infantile, o per una persona pa
rente.. E non dimentichiamo che le spese di 
trasporto per il lavoro sono doppie. 

Concludo augurando che il Parlamento ab
bia buon senso. 

MATTEO RINO SARFANI 
(Vicenza) 

Per non ripiegare in una 
cultura di giornaletti 
e «conto alla rovescia» 
i^aro airettore, 

siamo due giovani in servizio di leva e ab
biamo pensato a questa lettera per contribuire 
ad avviare un dibattito sulla condizione della 
vita militare. Riteniamo, infatti, che questa si 
possa descrivere soprattutto con la testimo
nianza diretta dei soldati, superando la falsa 
immagine data spesso da molte fonti di infor
mazione. 

Si tratta, quindi, di fare di questa condizio
ne un tema ai informazione, rendendo pubbli
ci problemi o episodi che di solito si danno per 
scontati o che comunque si è portati a far 
restare nelVambito del servizio militare. 

Un esempio di come si possano dare infor
mazioni e giudizi in modo sbrigativo, è stata 
la cronaca sugli assalti terroristici alle caser
me. lo scorso anno: ci si limitava, allora, a 
dire che ì soldati »se ne infischiano delle con-
iegxe» senza considerare la condizione del 
personale di guardia, eh* * t'altro aspetto del 
problema. 

Eppure, considerando che ì turni di guardia 
in diversi casi consentono di dormire solo 3 o 
4 ore sulle 24 di servizio (quando tattenzione 
da prestare richiederebbe riposo e concentra
zione) ci sarebbe molto da riflettere. 

Questo per dire che. anche se le cose posso
no apparire diversamente, i problemi ci sono: 
ma c'è anche quella discipH-e, quella legge 
intoccabile che non permette di discuterli e 
affrontarli. 

L'impossibiliti di capire e di contare in ter
mini democratici è poi la causa prima del 
ripiego dei soldati su quella cultura propria 
del militare, fatta di giornaletti e -conto alla 

rovescia»; quell'alienazione che fa colpo solo 
quando vengono alla luce casi clamorosi di 
violenza e tutti si domandano perchè. Ma, an
dando più in là, è deludente constatare come 
un ambiente fatto di •attenti-riposo», di ordi
ni e punizioni, voglia ad ogni costo isolarsi 
dalla vita esterna. 

Di punti su cui riflettere, comunque, ce ne 
sono molti ed è importante che la 'questione 
militare» sia posta pubblicamente come ele
mento di discussione e giudizio, come realtà 
da cambiare. Un cambiamento che in questo 
caso significhi, tra l'altro, possibilità di discu
tere apertamente, di proporre, di partecipare 
direttamente alle scelte e alle attività quoti
diane. 

Consolidare la democrazia vuol dire anche 
muoversi per un cambiamento profondo su 
unn questione così importante. 

G. B. e P. F. 
(Venezia) 

Informazione 
o educazione sessuale? 
Caro direttore 

informazione o educazione sessuale? Riten
go inopportuna la nostra insistenza a favore 
dell'informazione e contro l'educazione. Nel 
senso comune della gente, nel modo di dire 
abituale si parla da parte di (quasi) tutti di 
educazione sessuale, sia da chi la vuole nella 
scuola, sia da chi la rifiuta. 

• Ma ritengo anche sbagliato insistere sull' 
informazione soltanto. Difatti Eugenio Man
ca è costretto a precisare (30/3): 'Informazio
ne. e non educazione sessuale: il che significa 
rifiuto della trasmissione di precetti e di mo
delli, ma invece offerta di strumenti conosciti
vi e critici ecc.». Ma chi l'ha detto che 'educa
zione» equivale a trasmettere acriticamente 
precetti e modelli? E questo non solo nel cam
po della sessualità: diciamo infatti educazio
ne linguistica, civica... e nessuno pensa a 'pre
cetti e modelli» ma proprio a 'Strumenti co
noscitivi e critici». 

Ma è poi possibile informare senza educa
re? Separare un'informazione mentre dà un'e
ducazione formativa? Non lo credo. Soprat
tutto nel campo della sessualità: le pure no
zioni biologiche, mediche, anche letterarie e 
storiche, rischiano di riuscire più noiose del 
nozionismo in matematica e grammatica. La 
mia piccola esperienza mi dice che non è pos
sibile oinvolgere e lasciarsi coinvolgere dal 
punto di vista emotivo, morale, antropologico. 
Un esempio. Quando ai miei studenti parlo 
della legge sull'aborto, dico esplicitamente la 
mia posizione: è una legge che approvo so
prattutto perchè può essere una tappa verso il 
superamento dell'aborto stesso. Altri ne dan
no altre letture (è la presa d'atto di un feno
meno irrimediabile, meglio abortire all'ospe
dale che dalla mammana...), o la criticano 
(dal punto di vista radicale o cattolico inte
gralista). Delle altre letture, favorevoli e criti
che, io parlo agli studenti, sforzandomi di far
lo dall'interno, Iha dicendo chiaramente la 
mia posizione. È questo fornire precetti o mo
delli? Non credo. 

E chi critica la legge ma presenta le motiva
zioni anche dei favorevoli, fornisce precetti o 
modelli? Non credo. Oltretutto se l'educazio
ne sessuate attraversa varie discipline, succe
derà che gli studenti verranno in contatto con 
diversi insegnanti e quindi faranno i confronti 
e decideranno liberamente. 

SILVANO BERT 
(Trento) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrìvono e i cui scrìtti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni crìtiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Lorenzo AVICOLA. Bracciano-Roma; 
Francesco BENCOLETTI, Venezia; Gina 
CORTOPASSI; Lido Camaiore-Lucca; B. L., 
Livorno; Armando PETRILLI, Roma; Calo
gero TORTORICI Ribera-Agrigento; Fran
cesco PALLARA, Lecce; Bruno PAZZINI, 
Lecco; Emilio PEDACE, Papanice di Crotone; 
Michele MANISCALCO Badcn-Svizzcra. 
{'Dopo Usuo articolo di domenica 3 aprile mi 
aspetto la seconda puntata da parte del diret
tore di Repubblica: aspetto che ci inviti a tu
rarci il naso e votare DC»); Antonio GU-
SCIONI, Genova (-Esiste nel Partito la ne
cessità di credere un po' di più nell'"utopia" 
dei compagni delle sezioni, certamente meno 
prudenti e meno disponibili alla... diploma
zia»); Alfio LANAIA, Biancavilla-Catania 
(•Sono d'accordo per un recupero del latino 
purché sia finalizzato ad un miglior appren
dimento dell'italiano a partire dalla scuola 
dell'obbligo»), 

Giulio SALATI, Carrara; (*I giornali di e-
strazione filoamericana dimostrano la loro u-
nivocìtà nel diffamare, i Paesi delTEst euro
peo»); Marina ZARINI, Vergiate-Varese 
(-Sono una giovane tifosa juventino e. come 
tutti credo, sono rimasta stupita vedendo la 
mia squadra giocare con il lutto per la morte 
di un Savoia. A quanto ho sapunto però anche 
Togliatti era uno juventino dichiarato e. a 
questo punto, mi chiedo: anche in occasione 
della sua morte i bianconeri hanno giocato in 
lutto?»); Emilio PAZZINI, Villa Verucehio-
Foriì ('Al Comune di Roma i consiglieri de 
hanno denunciato il sindaco e i nostri consi
glieri, La faccia tosta delta DC questa volta 
passa ogni limite, lo ho lavorato 50 anni a 
Roma, no ancora la nausea del fetore che ve
niva dal marciume crealo dall'operato demo
cristiano»). 

C. TEPIA. Hannover-RFT ('Quattro cifre 
ci dicono come vive la popolazione dell'Ame
rica Latina: il 40% in uno stato di miseria 
totale: il 30% disoccupata; il 5% con tutta la 
ricchezza concentrata nelle sue mani e impas
sibile quindi anche di fronte al crescendo del-
rinflazione, che raggiunge tetti annui del 
150%»); Gabriele ZANON. Padova (vorrem
mo rispondere personalmente alla tua lettera. 
ma non ci hai indicato il tuo indirizzo. Se 
desideri quindi una risposta devi mandarce
lo): Giovanni CERVI, Reggio Emilia (•Per
chè dovremmo abolire il latino proprio noi 
che, essendo l'italiano quasi un dialetto del 
latino, deriva dalla lingua degli antichi quasi 
tutte le parole?»); U N GRUPPO di dipenden
ti dcl'ANIC di Gela — seguono 14 firme (cri
ticano la direzione dell'azienda perchè gli ha 
imposto di giustificare con assenza per ferie il 
perìodo riservato a cure termali; vi segnaliamo 
la risposta data ad altri lettori il 28 febbraio 
nella rubrica «Leggi e contratti»). 

Scrivete lettere trevi, iadkaado con chiarezza 
•oste, ogaoaM e Mit izzo. CM «esalerà che fai 
calce noa coanaia il proprio monte ce lo preci*!. 
Le lettere ao* tirante o siglate, o con fina* 
MeggibUe o che reca»» la sola iaélcazioae «a* 
frappo 4L*.» aoa vr.ai.0M pahhHcate. La reda-
zfoae si riserva al accorciare gli scritti | 
tL 
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